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La decisione della segreteria unitaria in segno di concreta solidarietà 

Delegazione CGIL CISLUIL in Polonia 
:i< . < - « : 

.Sollecitata un'iniziativa della Cee a sostegno dell'economia polacca - Dichia
razioni di Craxi, Spadolini, Zanone - Grottesco attacco del «Popolo» a Pajetta 

ROMA — Una delegazione 
della Federazione unitaria 
CGILOISL-UIL si recherà in 
Polonia « per incontrarsi con 
le autorità, i sindacati e gli 
operai in sciopero ». - Questa 
decisione, presa ieri dalla se
greteria sindacale unitaria, co
stituisce indubbiamente il fat
to di maggiore spicco di una 
giornata nella quale si sono 
ancora registrati, - fittissimi, 
annunci di iniziative, dichia
razioni di solidarietà con i 
lavoratori in sciopero, prese di 
posizione sulla delicata e com
plessa situazione polacca. 

Un comunicato ufficiale dif
fuso al termine della riunio
ne della segreteria sindacale 
unitaria, spiega il significato 
della decisione presa. La Fe
derazione ritiene infatti — si 
legge nel documento — che 
« di fronte allo sviluppo degli 
avvenimenti polacchi e alle 
crescenti preoccupazioni che 
determina fra i lavoratori ita
liani, la presa di posizione 
(del sindacato, n.d.r.) dei gior
ni scorsi esiga una continuità 
di iniziativa sia a livello na
zionale, attraverso il dibatti
to e la • consultazione delle 
strutture, che a ìivello inter
nazionale ». E* quindi « in que
sta cornice» che si collo
ca l'invio di una delegazione 
(composta ^ da • sei segretari 
confederali, due per organiz
zazione) per prendere contat
to con le autorità, i sindacati. 
i lavoratori in lotta e allo sco
po di esprimere le preoccu
pazioni dei lavoratori italiani 
e di far conoscere la presa di 
posizione della Federazione ». 

Al tempo stesso, CGIL-CISL-
UIL sollecitano il nostro go-

verno « a promuovere una ini
ziativa della CEE a sostegno 
della difficile situazione eco
nomica polacca, per facilita
re l'avvio a soluzione delle ri
vendicazioni poste dai lavora
tori»; e chiedono alla Confe
derazione europea dei sinda
cati (CES) di farsi promotri
ce di una iniziativa analoga 
presso le autorità comunita
rie. ;'<,:.-.; ••;•••• •••;• \ -• 

Prima ancora di chiedere al
l'ambasciata ' polacca i visti 
necessari per raggiungere il 
paese, la Federazione unitaria 
ha subito preso contatto con 
i sindacati polacchi, anzitutto 
per spiegare loro il significa
to dell'iniziativa. Nella con
vinzione — come ha detto Ago
stino Marianetti, segretario ge
nerale aggiunto della CGIL, a 
commento della decisione — 
che l'invio della delegazione 
possa appunto « in un certo 
modo essere utile ». 

La necessità di positive ini
ziative, ma ancor prima di una 
serena riflessione sui fatti po
lacchi, è presente anche nelle 
dichiarazioni rilasciate ieri dal 
segretario del FSI. Craxi. Si 
tratta di una situazione che 
occorre valutare — ha rileva
to — « con preoccupazione e 
con realismo, non dimentican
do le dolorose lezioni della 
storia ». A Craxi,. che esprime 
protesta per il fermo a Var
savia degli esponenti del KOR. 
e i governanti' dell'amica' Polo
nia. di fronte a una rivendi
cazione popolare di maggiore 
eguaglianza sociale, di demo
crazia e di libertà, sembrano 
purtroppo avviati a seguire la 
via del rifiuto e della repres
sione». Ma «certo nessuno 
può e deve auspicare eventi 

gravi di rottura ». Al contra
rio. « auguriamo che la volon
tà popolare, la lotta degli ope
rai e degli intellettuali possa 
indurre, le autorità di quel pae
se a una diversa riflessione, 
a far accettare un'evoluzione 
in senòo più liberale del siste
ma politico e di governo, una 
crescita di peso e di influen
za- dei lavoratori nella, vita 
pubblica e della possibilità di 
difesa dei propri fondamenta
li interessi». ; . ' • J 

Anche il compagno Spano, 
responsabile della sezione sin
dacale della Direzione socia
lista, ha auspicato iniziative 
concrete delle forze progressi
ste, tali da offrire « concreta 
solidarietà alle organizzazioni 
operaie che si sono formate 
spontaneamente, e il sostegno 
economico dei paesi occiden
tali alla Polonia che si dibatte 
in un'allarmante crisi econo
mica V. A maggior ragione, 
quindi, Spano biasima la pro
posta dei sindacati americani 
di boicottare i prodotti polac
chi. • *•••• •• : 
Y Un-invito a «rafforzare la 
cooperazione per lo sviluppo 
fra i Paesi europei dell'Ovest 
e dell'Est » ' è contenuto an
che in una dichiarazione del 
segretario. liberale Zanone. 
Mentre il repubblicano Spa
dolini. nel giudicare un «se
gnale • inquietante » il fermo 
di Kuron e degli altri espo
nenti del dissenso polacco, si 
augura ' « un ritorno estremo 
allo spirito di collaborazione 
e di negoziato contro la spi
rale nefasta della intolleran
za e della persecuzione ». 

In questo panorama, risul
ta tanto più stupefacente — 
per non dir'altro — la nota 

che appare sul "Popolo" di 
oggi, e che si stenta a pren
dere sul serio. L'articolista 
dell'organo de si dichiara 
preoccupato per la situazione 
polacca. Ma in realtà, la sua 
unica preoccupazione è quel
la di compiere una grottesca, 
risibile falsificazione delle po
sizioni sostenute dai comuni
sti, e in particolare dal com
pagno Pajetta: anzi, nei con
fronti del dirigente del PCI 
manifesta ̂ un'astiosità del tut
to singolare. Non si capisce 
bene perchè, ma sembra che 
per il "Popolo" tutte le af
fermazioni del compagno Pa
jetta meritino la qualifica di 
«surrettizie». 

'' Ad esempio, l'estensore del
la nota decreta che Pajetta 
«elude la questione di stabi
lire perchè sempre e solo nel 
"socialismo reale" si ponga
no siffatti problemi ». La
sciamo perdere la serietà di 
questa acuta osservazione, al
la quale si potrebbe fin trop
po facilmente rispondere che 
la Bolivia, la Corea del Sud 
è via dicendo non risultano ap
partenere ai «socialismo rea
le». ma che fin troppo reali 
sono i massacri con i quali 
si risponde alle richieste dei 
lavoratori e dei democratici 
di quei PaesL Ma il punto, 
in questo caso, è un altro. A 
leggere questo grottesco in
tervento del "Popolo", che 
smentisce perfino il recente 
articolo del segretario de Pic
coli, viene in realtà un dub
bio: non sarà che la DC, do
po certe verbali disponibilità 
al confronto, si è messa pau
ra di un confronto vero, se
rio. scevro dai mezzucci pro
pagandistici? 

Si allargano i riflessi internazionali della crisi 
La SPD: 

non si faccia 
ricorso 

alla forza 
BONN — La presidenza del 
partito socialdemocratico, te
desco (SPD) ha espresso la 
speranza che non vi sarà ri
corso alla forza nella dispu
ta fra scioperanti e guida po
litica in Polonia e che non 
vi • saranno ingerenze ,. dal
l'esterno. -• •• i---' --! 
'Riunitasi sotto la guida del 

presidente del partito Willy 
Brandt. • la - direzione social
democratica ha osservato che 
« nessuno dei responsàbili do
vrebbero cedere olla tentato
ne illusoria di risolvere le 
attuali •- difficoltà * ricorrendo 
alla forza ». La direzione ha 
auspicato d'altra parte che an
che albi governi oltre quello 
tedesco — come sembra stia
no facendo gli Stati Uniti — 
esaminino attentamente la 

possibilità di superare le dif
ficoltà economiche in Polonia 
attraverso una rafforzata col
laborazione con quel paese. 

Da Stoccolma 
un messaggio 
del «KOR» 

; all'Occidente v 
STOCCOLMA — Un gruppo 
di immigrati polacchi ha dif
fuso a Stoccolma un comuni
cato che ha détto di aver ri
cevuto per telefono dalla Po
lonia da membri del comita
to di autodifesa sociale, KOR. 
H comunicato lancia un ap
pello ai dirigenti occidentali 
chiedendo loro di usare la 
propria influenza per convin
cere i dirigenti polacchi del
la necessità di riforme, n co
municato sottolinea che «te 
richieste dei lavoratori po
lacchi non minacciano la sta
bilità in Europa > e insiste 

sul fatto che la loro accet
tazione è «la sola soluzione 
ragionevole » all'attuale con
flitto sociale, n documento, 
che è stato letto da Jakub 
Swiecicki. invita i dirigenti 
degli ' istituti internazionali 
bancàri e finanziari a non 
sospendere l'aiuto economico 
alla Polonia. «La Polonia — 
ha detto Swiecicki — ha biso
gno attualmente di tutto l'aiu
to economico possibile». *La 
Polonia — ha * aggiunto — 
è una terra ricca e può ripa
gare tutti i crediti. Un im
portante aiuto economico alla 
Polonia è oggi il miglior con
tributò che si possa dare per 
assicurare ; la libertà del 
mondo >. 
• Swiecicki ha quindi detto 
che è essenziale che un dia
logo sia stabilito tra dirigenti 
occidentali e i governi polacco 
e sovietico e che l'Occidente 
usi la sua influenza per con
vincere gli interlocutori orien
tali ad ascoltare le richieste 
degli scioperanti. 

Il Dipartimento. 
di stato USA 
sugli arresti 
di dissidenti 

WASHINGTON — n Dipar
timento di Stato ha solleci
tato la pronta scarcerazione 
dei dissidenti arrestati in Po
lonia. <t Abbiamo visto le no
tizie degli arresti e ne ab
biamo preso atto con preoc
cupazione. Speriamo che ven
gano rilasciati subito», ha 
dichiarato l'addetto stampa 
del dipartimento David Pas-, 
sage. _../ • •.-_ ..,, 
- E' la prima volta che Tarn- ' 
ministratone Carter entra 
nel merito della crisi polacca. ' 
«Rimaniamo fedeli a tutti i 
principi delta carta di Hel
sinki compreso quello di aste
nersi dotta minaccia e àal-
ruso della forza nonché al 
principio del non-intervento • 
nette questioni interne degli 
altri stati», ha aggiunto Pas-

t sage. . 

Le pagine difficili aperte all'est e all'ovest 
(Dalla prima pagina) 

dappertutto: anche per ciò 
che riguarda la Polonia e non 
soloper la Polonia. Gli ap
puntamenti ormai stanno 
scattando più o meno dapper
tutto: ci sono prezzi da paga
re, scelte produttive e socia
li da compiere. Sembra diffi
cile, persino assurdo, doman
dare senso di responsabilità, 
visione « nazionale » lungimi
rante ai lavoratori senza ri
conoscere ad essi ruolo di 
protagonisti, poteri di inter
vento e di decisione. 
'• I giornali ci dicono che 

a Danzica si discute . non 
solo dei salari e dei prez
zi, ma del ruolo e del ca
rattere del sindacato. A me 
sembra chiaro che questo è 
solo il terreno attuale, im
mediato, su cui sta esplò
dendo U tema, più genera
le, del ruolo e del posto 
delle masse nelTorganizza-
zione del potere politico e 
sociale. Così come non cre
do che in Italia usciremo 
dalla crisi senza profonde 
riforme sociali e politiche; 
fatte le debite differenze 
penso che anche nei paesi 
del « socialismo reale > tion 
si farà fronte al travaglio 
drammatico di cui la Po
lonia è una spia senza un 
rinnovamento che finalmen
te faccia crescere ed avan
zare il potere delle masse 
popolari. Anzi, fuori di que
sta prospettiva, laggiù la cri
si potrà essere anche più la
cerante, proprio per U ruolo 
totalizzante che m quei pae
si ha lo Stato-partito, pro
prio perchè gli sbagli della 
politica statale si riflettono 
laggiù più. aspramente su 
tutta la dinamica sociale. In 
questo senso, mi sembra im
portante che finalmente, an
che se con ritardo, sia co
minciata in Polonia una ri-
fUstione autocritica de par

te dei sindacati ufficialL 
' Parlando così, non stiamo 
impicciandoci illecitamente 
di faccende altrui. La cosa 
ci riguarda direttamente, e 
non solo per • la storia da 
cui noi comunisti italiani ve
niamo. Guai a non vedere e 
a non capire che la colloca
zione e Vavvenire dei paesi 
del « socialismo reale » ver
ranno giudicati, e molto, an
che dagli sviluppi che ci sa
ranno a Varsavia. Se è vero 
che la grande nazione polac
ca ha oggi bisogno di fidu
cia, di solidarietà e di com
prensione a livello interna
zionale, questo dipenderà an
che, e mólto, dalla capacità 
di esprimere una risposta 
rinnovatrice che saldi in quel 
paese ^avvenire economico 
all'avvento di una nuova de
mocrazia. Mai come ora, pa
ne e libertà sono cose unite; 
e parlo di libertà nel senso 
profondo, moderno, sociale, 
che diamo a questa idea, a 
questa grande bandiera del 
movimento operaio e socia
lista. 

E non si tratta solo di ciò 
che sapranno fare, m que
sto nuovo momento cruciale, 
i partiti comunisti e le for
ze operaie e popolari.dei 
paesi dell'est. Abbiamo par
lato di una «terza via» da 
sperimentare e costruire nel 
nostro paese, anzi di « terze 
vie», cioè di nuovi cammi
ni verso il socialismo da cer
care nella nuova complessi
tà e articolazione del mon
do capitalistico attuale. Stia
mo discutendo in Italia sul 
senso, sul significato che as
sume oggi Vobiettivo del so
cialismo, la parola stessa: 
socialismo. E stiamo discu
tendone non solo in libri e 
convegni, ma nella pratico, 
cercando di individuare i 
contenuti concreti, i germi 
attuati, le esperienze à* lot

ta che rimettano coi piedi 
per terra questa' grande pa
rola, questa grande spe
ranza. : . . \ 
' ' Non voglio confondere af
fatto due situazioni e regi
mi profondamente diversi 
come quello polacco e quel
lo italiano. Ma perchè non 
ricordare quanto ' abbiamo 
sperimentato in Italia ebrea 
il ruolo del sindacato in una 
lotta di trasformazione detta 
società? Perchè non dire che 
abbiamo inteso il pluralismo 
politico anche come autono
mia di un nuovo «soggetto 
politico » sindacale, e abbia
mo visto in ciò non un in
fiacchimento, ma un arric
chimento e un allargamento 
delle forze di rinnovamento 
detta società? Perchè " non 
ricordare che è aperto, in 
modo quanto mai concreto, 
da noi, un dibattito niente 
affatto indolore sul rappor
to tra democrazia nella fab
brica e programmazione del
lo sviluppo e della sua qua
lità? 

Ci interessa, insomma, ri
cordare che le nuove socie
tà, le quali ci possano por
tare fuori dotta crisi in at
to, si costruiscono così; par
tendo dall'oggi, dalle pagi
ne difficili aperte all'est e 
all'ovest. Questo dobbiamo 
dirlo non soltanto agli inter
locutori necessari di questo 
dialogo comune nel nostro 
paese: atte forze di sinistra, 
al mondo cattolico, ai movi
menti nuovi sorti m questi 
anni Questo dobbiamo dir
lo anche a noi stessi, anche 
ai nostri compagni: anche a 
quei compagni comunisti 
che discussero e dissentiro
no quando ìa direzione del 
partito criticò l'intervento 
sovietico in Afghanistan. 
Ce un abisso tra la Polonia 
di Gierek e la attuazione af
ghana. Ma oggi forse il com
pagno che difese l'interven

to sovietico m Afghanistan 
può capire meglio quanto 
conta per la forza e la sta
bilità di una rivoluzione po
polare il consenso • delle 
masse e la tutela delle li
bertà e dei diritti fonda
mentali. 
' Infine, se sono questi i 

temi che la vicenda polac
ca evoca, allora si vede 
quanto siano poveri e dan
nosi i tentativi di strumen
talizzazione anticomunista, i 
giochi meschini, e quanto 
angusta sia la visuale di chi 
piange sulla Polonia e poi 
pensa di reggere l'Italia at
tuale giocando le carte del
la frantumazione corporati
va, che organizza, sì, le mas
se, ma per tenerle soggioga
te a una condizione subal
terna. Forse che non si po
ne anche da noi la doman
da: quale sviluppo, e quin
di quale potere, e quale ruo
lo dei lavoratori? E se è 
vero che la vicenda polac
ca ci àostrmge tutti ad allar
gare l'orizzonte, se. sentia
mo più che mai necessaria 
la. costruzione di una di
mensione mternazionale'del
la lotta e deWiniziativa rin
novatrice, allora non ci si 
può commuovere su Danzi
ca e restare indifferenti e 
lontani rispetto alla dram
matica prova che sta viven
do la rivoluzione iraniana, 
continuamente al limite di 
una tragedia. La Bolivia è 
scomparsa dalle pagine jiei 
giornali Non sto a chiedere 
contrappesi per fare dimen
ticare Danzica: non credo a 
questo gioco meschino. Pen
so che parliamo oggi alla 
Polonia anche se riusciamo 
a mantenere un filo, per 
gracile che sia, con l tanti 
che in altri continenti oggi 
lottano e domandano di es
sere popolo, nazione, pro-
tagonisti , del proprio de-

1 stino. 

Mentre èia Danzica anche il premier Babiuch 
^ ^ — ^ ^ ^ — — — ^ — ^ ^ - ^ ^ ^ — - , i - — • • •• , . . . , 

i a trattare 50 comitati 
(Dalla prima .pagina) 

disfatte senza indugio e* che 
per quelle non accogligli se 
ne spiegheranno le ragioni. : 

Sarebbero una cinquantina i 
comitati aziendali di sciopero 
che si sonò mostrati disposti 
a trattare, ignorando la con
segna del comitato comune di 
Danzica, che raccomanda di 
non lasciarsi « dividere ». nun 
solo per « impedire ' la fran
tumazione • del; movimento », 
ma per' ottenere soprattutto 
uno degli obiettivi principali 
che questo movimento si ' è 
dato: quello di ottenere il ri
conoscimento di ' fatto quale 
nucleo costitutivo di un sin
dacato parallelo che sia « au
tonoma espressione degli ope
rai » i quali « non vogliono e 
non possono più riconoscersi 
in quello ufficiale». 
• L'agenzia ufficiale di infor
mazioni «PAP» ha afferma
to ieri sera che 47 comitati 
di sciopero hanno già invia
to ìe trattative con la com
missione capeggiata da Ja-
gielski. Ala il tempo, come 
dicevamo, preme. 
• Ci si inquieta .per l'insistente 
circolare di voci secondo cui 
i lavoratori di alcune delle 
principali fabbriche di Var
savia .(in particolare quelli 
degli stabilimenti elettronici 
Rosa LUxemburg e dell'azien
da meccanica <: Swierezewski) 
avrebbero minacciato, di lan
ciare oggi uno sciopero gene
rale nella capitale qualora en
tro la giornata il governo non 
decida di trattare con il co
mitato comune di Danzica. Se 
cosi fosse si può ben capire 
verso quali ulteriori preoccu
panti sviluppi si avvierebbe 
la già inquietante situazione 
politico-economica. Pare d'al
tra parte sempre .più diffici
le, mano a mano che il tem
po passa, ignorare o isolare 
il comitato comune di Danzica. 

Esso si presenta compatto 
e forte di una larga solida
rietà che molto probabilmen
te non si esprime solo sul li
torale baltico e che potrebbe 
addirittura aumentare dopo le 
dichiarazioni fatte dal suo lea
der, Lech Walesa, il quale ha 
voluto sbarazzare recisamen
te il terreno ieri dalle più 
serie accuse che governo e 
partito gli muovono per igno
rarlo e condannare la sua 
azione e i suoi obiettivi. Wa
lesa ha detto che il comita
to non intende assolutamente 
e nuocere alle alleanze della 
Polonia», e che «si opporrà 
a qualsiasi orientamento di 
questo.genere qualora doves
se emergere ». Il leader del 
movimento — che fu uno dèi 
capi, dèlia rivolta del Balti
co nel 70, che assurse dopo 
quei moti a posti - dirigenti 
nel consiglio di fabbrica dei 
cantieri - Lenin poi si , vide 
estromesso e licenziato, quin
di riassunto sotto la pressio
ne delle maestranze . — ha 
anche scisso le responsabili
tà dei lavoratori - dalla atti
vità dei dissidenti che si di
ce avrebbero imposto, tra le 
rivendicazioni operaie, l'in
serimento di una serie di po
stulati meramente politici ca
paci di snaturare il caratte
re dello sciopero. « Ci spia
c e — h a detto Walesa ricor
dando i 19 fermi di ieri not
te — che i dissidenti siano 
stati fermati ma non inten
diamo . interferire ed intro
durre la ; questione nella no
stra lotta attuale ». Una di
chiarazione che toglie molta 
carne dal fuoco e che a ri
gore di logica dovrebbe con
tribuire a distendere in qual
che modo la tensione. E c*è 
un invito in questo senso an
che da parte di 62 artisti e 
scrittori che hanno lanciato 
al governo e agli scioperanti 
un appello; per una soluzione 
polìtica. 

Del resto la stessa sostitu
zione dj Pyka con Jagiebk! 
viene interpretata come un 
gesto che va anche in dire
zione della necessiti di mi
gliorare l'atmosfera, che po
trebbe a breve scadenza es
sere seguita anche da muta
menti di vertice (si parla di 
probabili sostituzioni nella 
presidenza dei sindacati e di 
mutamenti neua équipe che 
fino ad ora ha diretto la po
litica economica). 

La gente parla oggi aper
tamente di «teste che comin
ciano a cadere» e sul numero 
di «Politika» che esce oggi, 
il suo direttore Rakowski. che 
ha sempre avuto un ruolo di 
punta nel cercare di tenere 
aperto il dibattito e una di
namica in seno al partito sui 
problemi vitali del Paese e 
detta dialettica democratica, 
dice chiaramente che «etri de
ve pagare dovrà pagare, me 
compreso ». . -

Non si tratta tuttavia di un 
«mea colpa». L'analisi che 
egli fa detta situazione poli
tica è, ci pare, il più serio e 
lucido richiamo a fare i con
ti con la realtà, che rifugge 
dalle formule, pone il dito in 
modo impietoso sulla piaga 
del «vuoto» che ancora una 
volta si è venuto creando tra 
masse e partito e non si li
mita, par sottolineandone la e-

una società così complessa co
me quella polacca ». L'edito
riale (dal titolo « La gente e la 
politica») si può vedere an
che come una indiretta ma e-
splicita pacata riserva alla 
insistenza con cui si vorrebbe 
attribuire ai lavoratori la re
sponsabilità di « lasciarsi ma
nipolare da elementi antiso-, 
cialisti». 

Esso, in altre parole.' pare 
riflettere l'opinione » di chi, 
anche ? negli ,>••• ambienti '"••'• del 
POUP, si pone, dinnanzi a si
mili non nuove formule, l'in
terrogativo: ' anche ammesso 
che • questi elementi abbiano 
giocato, e certamente lo avran
no giocato, un loro ruolo, co
me mai e perché hanno potu
to farlo? Perché avrebbero 
potuto loro trovare più ascol
to del partito nelle fabbriche, 
per esempio tra ir 16 < mila 
operai dei - Cantieri Lenin di 
Danzica • che ' contano oltre 
3.700 iscritti al POUP. « La 
nostra società — scrive Ra
kowski. citando quanto disse 
all'indomani dell'esplosione 
degli scioperi di Danzica il 
primo ministro Babiuch — non 
è stata sufficientemente in
formata in permanenza sulle 
difficoltà e lo stato dell'eco
nomia. sull'accumularsi dei 
problemi. Non abbiamo pre
parato a sufficienza a fare i 
conti con le questioni diffì
cili con cui ci siamo scontra
ti negli ultimi anni». Un'os-

sensazione che riguarda evi
dentemente. osserva Rakow
ski, il funzionamento dei mec
canismi del socialismo. ->-"•* *•. 
"••Ci sì. chiede'pertanto se ba
sterà l'appello che € Tribuna 
hudix » ha lanciato ieri a tutti 

1 3 milioni di . membri ; del 
POUP ad essere, d'ora in poi, 
più presenti politicamente in 
tutti i settori della società e 
della produzione. Il ritardo e 
il vuoto sono notevoli, la cri
si di credibilità e di fiducia 
sono evidenti e al disagio che 
sì avverte negli ambienti stes
si del partito la direzione op
pone una vasta mobilitazione 
che sì esprime per oru con 
centinaia di riunioni delle sue ' 
organizzazioni in tutti i luo-

- ghi di lavoro. La posta in 
gioco è • troppo importante, 
scrive « Politika » rivolgendo-. 
si quindi soprattuto alla dis
sidenza, non solo per la Po
lonia. -•••'•' 

La sua situazione geopoli
tica impone responsabilità 
particolari « anche a ' coloro 
che. indipendentemente dalle 
opinioni politiche che esprimo
no (l'accenno è agli esponen
ti della dissidenza che si so
no rivelati particolarmente 
attivi in questa fase critica 
per il paese), possono e deb
bono comprendere dove sta il 
limite oltre il quale si mette 
a repentaglio l'esistenza stes
sa del paese ». « Ma la Po
lonia a regime socialista — 

dice Rakowski assumendo a 
rafforzamento del suo dire la 
opinione "di tutti i maggiori 
uomini di Stato responsabili • 
dell'Occidente " — è un valido 
elemento dell'equilibrio euro
peo e mondiale che ha una 
specifica ? responsabilità per 
la pace e la distensione nel 
mondo». .'•(-•• "! ••><-.•• ' 

Ciò però non significa die 
« il nostro partito possa, an
che solo per un momento. 
sottovalutare l'idea di una 
effettiva, e non formale par
tecipazione della società e dei 
suoi rappresentanti alia ge
stione dello Stato. In questo 
risiede il - potere popolare. 
Non può esservi corresponsa
bilità senza partecipazione al 
potere». 
• E venendo alla situazione 
odierna e alle sue cause e 
componenti, giunge ad am
mettere la dinamica delle 
« contraddizioni » in seno al
la società polacca rivendican
do la legittimazione del dirit
to di sciopero anche in una 
società che si dice socialista 
poiché — egli dice — « gli 
scioperi non vanno visti sol
tanto sotto l'aspetto econo
mico ma anche sotto quello 
politico del rapporto potere-
società... gli scioperi in un 
paese socialista non possono 
essere visti come qualcosa 
di esotico o spurio... ci sono 
delle contraddizioni le più di

verse in seno alla nostra so
cietà ». Se essi si verificano 
vuol dire . che c'è qualcosa 
che non va, c'è un vuoto tra 
potere •» e società. Cerchiamo 
quindi — dice in pratica Ra
kowski — di riempire - que
sto vuoto, di capirci e « non 
condanniamo gli scioperi sol
tanto come un danno... lo svi
luppo sociale senza tensioni 
e conflitti è in • pratica im
possibile. L'intero problema si 
riconduce a ; una continua e 
impellente necessità, a che 
queste tensioni e conflitti non 
ci portino a confronti, i qua
li di regola non lasciano più 
a nessuna delle due parti 
margine di manovra». 

E infine un invito alla con
sapevolezza della posta in 
gioco « che non interessa solo 
il nostro paese »: esso è ri
volto a governanti e governa
ti per dire che « tutti, dall'al
to al basso, indipendentemen
te dagli orientamenti politici 
e ideali, dovrebbero agire in 
modo tale da far sapere al 
mondo che come popolo com
prendiamo il peso della re
sponsabilità che ci incombe. 
che sappiamo che la Polonia 
non finisce con la nostra ge
nerazione e che riusciamo non 
solo a governarci da soli, ma 
anche in maniera intelligen
te; ciò che, come mostra il 
nostro passato, non è cosà co
sì facile » . , . . - . - . : .-•;.,; .'•: 

Sui decreti un voto di bandiera 

r astoni di caraUcrt geopoHtì-
co hi «feti drife quali qual-
CURO, pmrjvoa pretenoere a 

ad esorcizzare il 
pmofcma che è quatto 

del «motto di governare e di 
hi partocipuioM In 

.". (Dalla prima pagina) 
che compongono i disegni di 
legge di conversione dei de
creti. E cioè sul primo arti
colo di conversione in legge 
del decreto tributario. Ottenu
to questo voto di fiducia, il 
governo prènderebbei atto da-> 
vanti all'assemblea che i tem
pi non sono più sufficiènti — 
il decreto fiscale scade il pri
mo settembre — per cui en
trambi i provvedimenti de
cadrebbero e sarebbero so
stituiti immediatamente dopo 
da un unico decreto nel quale 
saranno comprese le misure 
fiscali e quelle di spesa (pro
babilmente queste ultime 
sfrondate dà - alcune - delle 
norme inutili, non urgenti • 
non necessarie). - ^ 
=-•11 governò e il tripartito si-
accontenterebbero, in sostan
za. dell'atto politico di un so
lo voto di fiducia su 6» e da 
questa ben misera cosa trar
rebbero la forza per emanare 
ancora decreti, abusando di 
nuovo di questo strumento le
gislativo nonostante le limita
zioni imposte dalla carta co
stituzionale e i malumori già 
suscitati nel Parlamento, ai 
suoi massimi livelli-

Questa che vuole essere una 
soluzione di forza nei confron
ti dell'ostruzionismo annuncia
to dal MSI e dai radicali (ma 
qui a Montecitorio è in atti
vità soltanto un deputato del 
PR) è in realtà una ulteriore 
dimostrazione di debolezza, di 
incertezza, di inconsistenza del 
governo e della maggioranza. 

(Dalla prima pagina) 
prìo nel momento in cai gli 
uffici cambi "erano in ebolli
zione, la notìzia che le riserve 
valutarie italiane sono aamen-

- tate e che la bilancia dei pa
gamenti di loglio, grazie al 
turismo, è Jn "attivo per 855 
miliardi. Ciò ha contribuito, 
nel primo pomeriggio, a «tran
quillizzare» il mercato. 

IT deficit complessivo, dun
que, è sceso da 4200 miliardi 
dì lire di fine-giugno a 3.361 
miliardi. Ma i auto più che 
conerto con gli afflassi di de
naro tramite il sistema ban
cario. Gli istituti, infatti, han
no trovato erediti all'estero 
pari a 3.684 miliardi. Nel solo 
mese di luglio sono entrati 
in questo modo 843 miliardi 
che. aggiungendosi agli 855 
miliardi di attivo della bilan
cia' dei pagamenti, fanno au
mentare le riserve valutarie di 

(Dalla prima pagina) 
re trovata porto per porta 
Ciò, nonostante le rivendica-
stoni non avessero carattere 
locale. La scintola è «nfatti 
partita dal rifiuto dei ma
rittimi addetti atta pesca 
di accettare sa riduzione de
gli equipaggi decisa dagli ar
matori per abbassare drasti
camente 1 cesto del lavoro. 
L'altra richiesta, al cóntro 
della vertenaa, è la diminu
zione dei prezzo del carbu
rante, avanaata dai cosiddet
ti pescatori zadlprnriantL 

La rigidità del governo è 
apparsa quandi pretestuosa e 
si è poi rivelata un boome
rang nel volgere di ima set
timana, dinanzi alla paralisi 
quasi totale del traffico dei 
passeggeri e delle merci, com
presi i rtfomimenu petroli
feri. Oggi, infatti, sono bloc
cati dai pescatori anche 1 
due maggiori porti, dove si 
concentra l'aflrosao di greg
gio destinato alla Francia, 
quello di Pos praaso alarsi-

£ia e quello di Ttaufer a 
i Barre. Era proprio <rel 

che Barre aveva, mtenafo-
ne di compiei e una prova 
di forza dramrnatistanòo u 
problema delle forniture pe
troliferi per tentar* di otta» 

«La vicenda di questi de
creti — ha sostenuto in Com
missione Bilancio il vice pre
sidente dei deputati comuni
sti Abdon Alinovi — sta dimo
strando ; il basso livello del 
governo a cui si è arriva
ti». Aggiunge Alinovi: «Ben 
altra : impostazione di politi
ca economica sarebbe stata 
necessaria da parte del go
verno. E ben altro comporta
mento sarebbe stato (ed è) 
necessario per far fronte al
la crisi economica. Di fron
te a contraddittorietà, inade
guatezza e iniquità sociale 
delle misure del governo si 
è potuta inserire la mano
vra ostruzionistica del MSI». 
; « Per quel che ci '•' riguar
d a — h a proseguito Alinovi 
—, in continuità con la bat
taglia, svolta al Senato, non 
rinunceremo a batterci per 
determinare modifiche so
stanziali dei provvedimenti e 
a svolgere tutta, la pressione 
parlamentare e politica ne
cessaria perché si abbiano 
interventi di urgenza finaliz
zati, non farraginosi, rapida
mente operativi e che consen
tano di affrontare, in un pia
no di ampio respiro, i nodi 
strutturali dell'economìa ita
liana e della programmazio
ne. Quale sarà la sorte del 
decreti? E* difficile dirlo: un 
arroccamento - della - maggio
ranza e del governo — ha 
concluso Alinovi -j- intorno 
ai testi, attuali non può che 
rendere più duro lo scontro 
e portare ad una:accentua
zione-della nostra opposi
zione». .-... 

Giorgio La Malfa e Revi-
gho, dal canto loro, hanno in
sistito anche ieri nel soste
nere che la non conversione 
in legge di questi decreti co
stituisce « un aiuto oggetti
vo > al partito della svaluta
zione. •" _ ••.••"• ' : 

«Ma contro. Vìnflazione — 
ha, detto il compagno • Mac-
ciotta, ' intervenendo nella 
Commissione Bilancio — pos
sono risultare anche utili mi
sure congiunturali, però se 
inserite in una linea di po
litica economica che inter
venga sui nodi strutturali del 
sistema. I decreti, invece, 
non sono questo. Sona allar
gamento della spesa pubbli
ca senza modifiche qualitati
ve della funzionalità della 
pubblica amministrazione; 

"misure di politica industria
le tese a conservare l'esisten
te e non a rilanciare alcuni 
settori chiave (i pasticci nel
la chimica, i ; provvedimenti 
disorganici per le Partecipa
zioni statali, la riesumazione 
dell'lPÒdBEPD. Tutto questo 
— ha concluso Macciotta — 
non serve certo ad allonta
nare lo spettro della reces
sione». 

Netta Commissione Finanze-
Tesoro per il gruppo comuni
sta è intervenuto il compa
gno Bernardini' che ha con
fermato il voto contrario del 
PCI..anche al decreto sulle 
entrate fiscali. «Sono misure 
— ha detto fra l'altro Be»-
nardini — che hanno già pro
dotto conseguenze negative 
sui redditi dei lavoratori, col
piti da una parte dall'aumea-

to dei prezzi conseguente an
che all'accorpamento e : all' 
aumento delle aliquote IVA. e 
dall'altra dai riflessi di que
sti incrementi sulla scala mo
bile con il conseguente au
mento dell'imposizione fisca
le attraverso la progressività 
dette aliquote accelerata dall' 
inflazione. Anche per questo 
i comunisti torneranno a pre
sentare la proposta di revi
sione immediata del sistema 
delle aliquote IRPEF per al
leggerire la mano del fisco sui 
redditi dei lavoratori». ' :.'-' 

Con la giornata 'di ieri le 
commissioni Bilancio e Finan
ze-Tesoro' hanno, praticamen
te concluso il lavoro: sono 
stati nominati due comitati ri
stretti che torneranno-a riu
nirsi lunedì : con l'obiettivo, 
reso esplicito dalla maggio
ranza, di inviare martedì m 
àula, i testi senza accettare 
nessun tipo di modifica. E* 
prevedìbile, a questo punto, 
che le commissioni si presen
tino in assemblea senza pa
reri : sui provvedimenti, ri
mettendo dunque tutto ali* 
aula. :••-> •''-'•• 

Qùest'uKftna — come è no
to—è convocata per marte
dì: i lavori saranno aperti al
le 16,30 dal presidente Nilde 
Jottt - che- commemorerà le 
vittime della strage di Bolo
gna. La seduta verrà interrot
ta dalle 17 alle 18 in segno di 
lutto. In questo arco di tempo 
si svolgerà la conferenza dei 
capigruppo dove fi governo 
dovrà chiarire ufficialmente 
le sue intenzioni a proposito 
della sorte dei decreti. 

Le manovre contro la lira 
quasi 1700 miliardi. Si arriva, 
cosi, ad una ' quota di ben 
47.760 miliardi (oro compreso 
e quasi 19 mila miliardi so
lo di liquido) che collocano 
l'Italia a! terzo posto nel mon
do, .subito dopo Germania e 
Francia e prima di Gran Bre
tagna e Stati Uniti. 

Un livello tanto elevato di 
disponibilità finanziarie do
vrebbe mettere al riparo — 
dal ponto di vieta strettamen
te tecnico — contro la svalu
tazione. n serbatoio da cui at
tingere per sostenere la - no
stra moneta, insomma, è an
cora molto vasto • iu% queste 
condizioni, " non £ plausìbile 
che i partner» europei possa
no accettare tranquillamente 
una caduta della lira che ri
metta in discussione tulle le 
parità deatro lo SME. . 

Tuttavia, le manovre conti
nuano. Uà indiealore atollo in

teressante è costituito dall'an
damento della e moneta a ter
mine », ani mercato, interna
zionale. Si tratta di acquisti di 
valuta compiuti con scadenze 
da uno a sei mesi. Ebbene, il 
dollaro a sei mesi è slato acqui
stato a 932,50 lire e venduto 
a 935,50; ben 80 lire sopra la 
sua quotazione giornaliera. E' 
vero che questo tipo di ope
razioni non sono molto signi
ficative quantitativamente du
rante il periodo delle vacan
ze; tuttavia pare che nei gior
ni scorsi.' importanti banche 
svizzere — seguile da altri isti
tuti europei — abbiano tirato 
la volala. La « grande specu
lazione», dunque, punta sul
la svalutazione della lira, evi-
òVniemcnte perché non ritie
ne il governo ̂ italiano in gra
do di far fronte in modo ade
guato al combinarsi di infla
zione e recessione* 

*; Anche l'eccitazione in Bor
sa in questi giorni, la corsa 
all'acquisto di azioni immobi
liari, patrimoniali, assicurati
ve (ieri è stata giornata pre
valentemente di vendite; mol
ti operatori hanno puntato a 
realizzare subito I guadagni 
dovuti ai rialzi di questi gior
ni), vengono sempre più consi
derate un segnale: gli investi
tori cercano di mettersi al ri* 
paro, dall'inflazione dirottan
do i loro patrimoni liquidi 
verso titoli sknri e che attual
mente garantiscono un rendi» 
mento abbastanza elevate. 

I timori per la situazione dei 
prossimi mesi, un certo allar
mismo crealo spesso ad arte, 
Fazione degli speculatori; tut
to, insomma, influisce a far 
crescere il nervosismo. E* tan
to che si grida al lupo al lupo, 
vuoi vedere che alla fine, il 
lupo arriva davvero? ~ 

A Marsiglia le navi da guerra 
nere qualche appoggio dall' 
opinione pubblica. In effetti, 
le scorte francesi di carbu
rante consentono al paese 
una autonomia di almeno 
cento giorni. 

I disagi suttU dna toriati 
Inglesi, che in questa sta
gione attraversano la Manica 
di - ritorno dalle vacanze, 
hanno provocato, d'altronde, 
una accesa polemica sala 
autz&WutPaan aaarllaa •••laaaauj m+tutm u& àa 

rovesciate' proprio sul go
verno Barre. Per dare un'idea 
baita citare un arano del 
«DaHy Express»: «La Fran
cia si suppone sia un paese 
errile-. Ma rindifferenma C. 
nica dei governo francese di
naro. all'inferno imposto al 
turisti spingerà ognuno a 
pensarci due volte prima di 
trascorrere le vacanze in 
Francia». 

La condotta governativa 
ha quindi fatto aamnaere alia 
vertenaa una dimenatone po
lìtica insprevista. Tanto che 
«Le Monde» grange ad affer
mare oggi che la sitaatlone 
in Francia non è motto di-

Intervenuti, mantra nel porti 
francesi la inartna'aa gajaro. 

sarebbe eoi punto di farlo. E 
ieri lo ha fatto. 

Secondo VcHumanlté» fare 
mtervenire la' marina mili
tare nel vivo di una vertenaa 
contro i marittimi-pescatori 
che e lottano contro licenzia
menti e diminuzioni di sala
rio che si vogliono imporre 
a dispetto dei contratti col
lettivi in vigore » non è altro 
che «un atto di pirateria». 

A questo punto, d'altra par
te, lo stesso presidente della 
Repubblica non potrà facil
mente defilarsi. Ansi, Ieri il 
segretario del partito sociali
sta Mitterrand si è rivolto di
rettamente a Olscard per 
chiedere rimmedlate apertu
ra di una trattativa naaio-

TJn altro segno è costituito 
dalla postatone assunte dalle 
società dei traghetti che han
no già perduto dieci milioni 
di franchi e sono costrette a 
dirottare i turisti malesi che 
tornano In patria nei porti 
del Belgio è dettXXanda, Per 
capire lo sconiutajiaento su
bito dal traffica dei paaeag-
geri. Basta panaste che pro
prio Cjuooto e il periodo di 
punta e in madia. In condì-
stoni normali, cara s sanante-

al giorno attra-
a» Munita in asjmrtn 

Un gruppo di vecchi mili
tanti del PCI del popolare 
quartiere Borgo Vittoria di 
Torino, ricordano il compagno 

VWCEHZ0 BIANCO 
maestro di vita e grande com
battente della classe operala, 
sottoscrtvendo n mila Ure al
l'Unità. -
Torino, » agosto 1*0. x 
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